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◆La sortita non ha ottenuto i consensi del Ppe, forte di 233 parlamentari
Un episodio significativo sulla differenza, già evidente all’ingresso
nel gruppo, tra i programmi dei popolari e quelli degli «azzurri»
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SEGUE DALLA PRIMA

CARO
RUTELLI...

Berlusconi: «In Europa
sanità e istruzione private»
Ma Strasburgo lo boccia
Valanga di no al Cavaliere. Veltroni: «Ora rifletta»
E Forza Italia «bluffa»: «Ma Silvio non ha firmato»

e delle tradizioni socialista, de-
mocratica, antifascista, liberale,
laica, cristiano-sociale, ambien-
talista e del movimento per i di-
ritti umani; b) i Ds ci pongono
di fronte ad una condizione po-
litica che è una obiettiva forza-
tura: l’adesione dei partiti della
federazione (di cui si parla per
un futuro migliore della coali-
zione) all’Internazionale sociali-
sta. A me sembra che queste cri-
tiche siano fondate su una lettu-
ra non del tutto chiara delle no-
stre posizioni. Un buon con-
fronto deve evitare equivoci,
dunque vale la pena di tentare
un approfondimento. Sul punto
a): quando noi nominiamo, nel
primo articolo del nostro statu-
to, la pluralità delle tendenze
che convergono nel definire i
nostri valori fondanti, non in-
tendiamo certo indicare il pro-
gramma (irrealistico e sciocco)
di comprendere nel nostro uni-
co contenitore politico l’insie-
me delle forze che nella società
italiana e nell’elettorato si riferi-
scono, in forme ed espressioni
diverse, a tali tendenze. Siamo
ben consapevoli dell’articolazio-
ne che oggi c’è nel campo de-
mocratico, e di come ogni pro-
cesso di maggiore unità vada
compiuto nel rispetto di tutti.
Noi, nello statuto, semplice-
mente constatiamo ciò che già
c’è nei Ds. Vale a dire l’esistenza
di percorsi diversi che hanno
contribuito alla nostra nascita e
al nostro sviluppo.

La novità sta che ad essi vo-
gliamo dare pari dignità, rom-
pendo definitivamente il predo-
minio di un antico nucleo cul-
turale e politico. Tutto ciò non
può che aiutare, nel futuro, ul-
teriori possibili aggregazioni.
Non può essere inteso, dunque,
come volontà di egemonia,
bensì come il nostro contributo
innovativo nel preparare quel
clima politico e culturale di
apertura, di reciproca influenza,
di ricerca di nuove sintesi, così
necessario al riformismo italia-
no. Sul punto b): la questione
dell’adesione all’Internazionale
socialista Veltroni l’ha sollevata
non certo in riferimento alla fe-
derazione dei partiti dell’allean-
za di centrosinistra, bensì in ri-
sposta alla proposta di Parisi di
sciogliere, innanzitutto i Ds e i
democratici, in un nuovo sog-
getto riformatore. Se si vuole la-
vorare, non allo scioglimento,
ma alla costruzione di una forza
nuova, più ampia, in grado di
unire l’insieme delle forze rifor-
matrici italiane (ma non certo
comprendente tutto l’attuale
centrosinistra) e che inevitabil-
mente e giustamente mettereb-
be in discussione le strutture dei
partiti coinvolti, questo è corag-
gioso ed auspicabile. Tuttavia
tale prospettiva sarebbe confusa
e persino dannosa per il Paese,
se avvenisse rescindendo il rap-
porto della sinistra e dei demo-
cratici italiani con la sede inter-
nazionale più autorevole, più
aperta, più dinamica dei rifor-
misti di tutto il pianeta. Appun-
to, l’Internazionale socialista; la
quale al suo interno ha già una
varietà di espressioni politiche
per nulla riconducibili alla sola
tradizione socialista e che è del
tutto aperta ad ulteriori muta-
menti ed innovazioni. Credo,
per concludere, che davvero dal
nostro congresso (come tanti
osservatori hanno sottolineato)
siano venuti impulsi importanti
di passione politica, di unità ed
una garanzia di stabilità del go-
verno del Paese utili non solo
per noi, ma per l’intera coalizio-
ne e per l’Italia. Noi abbiamo
fatto la nostra parte. Rimane an-
cora aperto il capitolo di un pro-
getto politico e di un assetto
della coalizione più convincenti
ed adeguati. È il tema delle pros-
sime settimane. Dai Ds non ver-
ranno egemonismi o visioni set-
tarie, semmai la volontà di met-
tere il lavoro e i risultati del no-
stro congresso al servizio di sin-
tesi politiche nuove, più autore-
voli, più stabili, più unitarie del-
la coalizione.

GOFFREDO BETTINI

DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES La firma del Cava-
liere c’era. No, non c’era. «Vi di-
co che il presidente di Forza Ita-
lia non ha firmato», ha scandi-
to, preoccupato, il capogruppo
Antonio Tajani. Eppure, il do-
cumento del parlamento euro-
peo, all’emendamento n07, che
tutti i deputati riuniti nell’aula
di Strasburgo hanno davanti, è
inequivocabile. La firma del-
l’on. Berlusconi è la prima, se-
guitadaquelladiTajani,Casini,
Dell’Utri, Sgarbi e dell’intero
gruppo azzurro, a chiedere di
«liberalizzare quanto più possi-
bile i settori che rientrano tra i
servizi pubblici come l’istruzio-
neelasanitàalfinediaccrescere
lalibertàdisceltapericonsuma-
tori e il benessere generale». Fir-
ma apposta oppure ritirata,
contalasostanzaeperBerlusco-
ni è finita egualmente male.
L’affondo di Forza Italia su sani-
tà e scuola è naufragato in un
mare di voti contrari. Con 445
«no» e soltanto 60 a favore l’as-
semblea degli eurodeputati ha
clamorosamenterespintol’idea
che l’Europa dovessespingersia
privatizzare sino all’estremo
due comparti delicatissimi co-
me l’istruzione e l’assistenza sa-
nitaria per i cittadini. Sperando
che Berlusconi non consideri,
d’ora inpoi,anchel’auladiStra-
sburgo comeun «tempiodell’o-
dio».LasortitadiFInonhaotte-
nuto nemmeno i voti del Ppe,
forte di 233 parlamentari, e l’e-
pisodio la dice lunga sulla già
ampiamente annunciata diffe-
renza, all’atto dell’ingresso di
Berlusconi prima nel gruppo e
poi nel partito, tra i programmi
dei popolari e quello dei nuovi
acquisti. Il segretario Ds, Walter
Veltroni, molto divertito, ha
commentato l’esito del voto:
«Non so se il risultato è il linea

con i sondaggi dell’on. Berlu-
sconi. È bene che il leader di FI
rifletta: l’emendamento non è
stato votato nemmeno dal Ppe.
Quando c’è il nomediBerlusco-
ni su un documento ispirato ad
un liberismo esasperato, nep-
pure il suo gruppo decide di vo-
tarlo.Ecco,ilvotorealenoncor-
rispondeaisondaggi».

«Era soltanto un emenda-
mento di bandiera», ha mini-
mizzato Tajani dopo il voto. Un
emendamento, al di là della so-
stanza politica, proposto per un
rapporto, del deputato Rapkay,
chefacevailpuntosullapolitica
della Concorrenza Ue per il
1998. Di Pietro avrebbe potuto
dire a ragione: che ci azzecca?
Più chedi «bandiera»,è apparso
un tentativo strumentale e pre-
testuoso. «Un passo compiuto -
hacommentatoPasqualinaNa-
poletano, capodelegazione Ds -
per alimentare la polemica na-
zionale in set-
tori delicati. Il
parlamento
ha respinto
quest’iniziati-
va dimostran-
do la propria
contrarietà al-
la concezione
di benessere
generale di
Berlusconi e
del suo grup-
po». Inoltre, il
voto è un
«chiarosegna-
le» per i refe-
rendum socia-
li dei radicali.
Che ne pensa
il capogruppo
Tajani dell’ac-
caduto? «L’ho
detto: è stato
un gesto di bandiera. Ma non si
trattavanédi liberismosfrenato
né di altro». E la firma del Cava-
liere? «L’ho annunciato prima

del voto che era un errore. Non
ha firmato l’emendamento».
MasuldocumentoufficialeBer-
lusconi è primo firmatario: «È

un errore, forse all’atto della
presentazione...un funzionario
avrà capito...». Ma Berlusconi,
pur non firmando, condivide il

contenuto
dell’emenda-
mento? «Pen-
sodisì...».Uno
che, invece,
ha preso le di-
stanze è stato
Rocco Butti-
glione. Il lea-
der del Cdu ha
votato contro
il documento
di Forza Italia.
Ha attribuito
questa scelta
ad una sortadi
disguido, ad
un «incidente
di percorso»
in quanto in
aula ne sareb-
bestata«nega-

ta lapaternità».Dachi?Forseda
Berlusconi? Non si sa. Per Butti-
glione il problema sta dentro il
Ppe: «In quell’emendamento -

ha provato a spiegare - c’era la
nostra battaglia per la scuola
privata». Però, ecco il «disgui-
do», come ha detto lui. È consi-
stito nel fatto che «non è stato
portatoconsufficienteforzanel
dibattito del gruppo del Ppe».
La verità è stata rivelata. Con un
altro, importante annuncio: l’i-
nizio, la prossima settimana, di
una «vera battaglia» dentro il
gruppodeipopolari.Vivalasin-
cerità. Per la sanità, Buttiglione
è per una «collaborazione tra
pubblico e privato». Qui il di-
sguido si tramuta in concreto
distinguo con Forza Italia. Per
Armando Cossutta, segretario
del Partito dei comunisti italia-
ni, il voto è stato di «grandissi-
ma importanza» contro una
concezione di «liberismo sel-
vaggio». Berlusconi è conside-
rato anche dai suoi stessi colle-
ghi come un «pirata dal quale
starelontaniediffidare».

IL CASO

Bossi, sì al Polo: «Nel ’94 eravamo immaturi»
■ Umberto Bossi ormai ha scelto: i suoi interlo-

cutori sono il Polo e in particolare Silvio Berlu-
sconi, nonostante il precedente disastroso del
1994 quando quell’alleanza - che fece vincere
al centrodestra le elezioni - durò appena po-
chi mesi. Il Senatùr lo spiega in un’intervista a
“La Padania”. «Nel ‘94 non eravamo maturi -
spiega - per una così importante e difficile
esperienza. Né noi, nè loro. Tutto capitò trop-
po velocemente, finimmo per impantanarci».

L’ennesimo ribaltone che Bossi spiega a
modo suo, sostenendo che oggi l’alleanza
non è con la destra. La Lega Nord - afferma -
è contro la «vera destra» italiana, che vede in
Giovanni Agnelli e Massimo D’Alema, mentre
è disponibile a dare il suo contributo ad un
«governo dei produttori» insieme al Polo.
«Certo -aggiunge ancora Bossi - nel Polo c’è
anche Fini, che in certa misura raooresenta

una parte conservatrice. Ma il capo del Polo deve
rendersi conto che non si può danneggiare il mo-
vimento che difende i produttori ed è lanciato
sulla strada del cambiamento. Quel movimento è
la Lega». E Bossi indica una sintonia con Berlusco-
ni anche sul fronte delle riforme: «La Lega è favo-
revole al sistema proporzionale alla tedesca, con
lo sbarramento».

L’intesa viene confermata anche da Giulio Tre-
monti, l’ex ministro delle finanze del governo
Berlusconi. «Il percorso c’è - ha detto Tremonti -
le gambe per percorrerlo ci sono, c’è la testa, c’è
soprattutto il cuore. Questa operazione politica -
ha aggiunto - non è una cosa di palazzo, non è
una giravolta». Tremonti ha detto di condividere
l’analisi di Bossi secondo il quale bisogna dare pe-
so politico al ceto economico dei “produttori”.
«Sono analisi che abbiamo fatto anche noi - ha
detto Tremonti, - tutte le società occidentali sono

“duali”, ossia hanno dentro due blocchi: uno sta-
talista, formato dallo stato, dalla grande indu-
stria, dal sindacato e dalla burocrazia; l’altro non
statalista, che contiene tutto il resto, artigiani,
commercianti, piccoli imprenditori, i loro familia-
ri e i loro operai. Grosso modo, il primo blocco è
rappresentato dall’Ulivo mentre il secondo po-
trebbe esserlo da parte della nuova alleanza che
si andrebbe a costituire». Per Tremonti «la mag-
gioranza del paese e comunque quella del nord
non può essere fuori dalla maggioranza nel pa-
lazzo: se questo succede troppo a lungo, il paese
finisce per staccarsi dal palazzo, come testimonia
l’astensionismo».

Imbarazzatissimo, Gianfranco Fini, leader di
An, fino a qualche tempo fa decisamente contra-
rio all’intesa, si prepara anche stavolta a chinare il
capo. Patti con la Lega? Vedremo - risponde al
Tg3 - nelle regioni, caso per caso.

Silvio
Berlusconi

e in alto
una veduta

della sede del
Parlamento

europeo

SEUE DALLA PRIMA Lo stile del Cavaliere: minaccia e si «autocelebra»e ai secondi gliele canta. Come a Vel-
troni, che da vero cattivo a Torino «ha
deposto la maschera del liberale per
indossare i panni dell’erede di Vishin-
skij». E il «Giornale» di famiglia det-
taglia, casomai i polisti dovessero con-
fonderlo con Stravinskij: trattasi del
«buonista più cattivo del mondo, ni-
potino spirituale del pubblico ministe-
ro staliniano degli anni Trenta, di-
scendente diretto di colui che fu l’ese-
cutore giudiziario delle purghe ordina-
te dal Peggiore» - e brividi corrono lun-
go tutte le ramificazioni del centrode-
stra: vatti a fidare della Turco...

Ormai Silvio non interviene, ma
proclama. Non discute, si affanna. Si
piazza al centro del patio della villa di
Arcore e fa la parte dell’«ultima raffi-
ca del moderatismo». Lui e il Gabib-
bo, se non fosse che il morbido pupaz-
zone è disgraziatamente di un rosso
squillante, risultano i più indignati
dello Stivale. Il «ragazzo un po’ stagio-
nato», come si presentava negli spot di
auguri di fine anno - quando l’intero
paese lo guardava aspettandosi da un
momento all’altro il fatidico interroga-
tivo: «ma chi sono io, Babbo Natale?»
- col cuore torna sempre a quando, in-
vece che stagionato, era appunto fresco
virgulto: gli anni Cinquanta. È un no-
stalgico al cui confronto monsignor
Lefebvre fa la figura di un temerario
innovatore. Basta guardare i quotidia-
ni dei giorni del congresso diessino per
farsene un’idea, per vedere (e non capi-
re) che razza di Italia gli frulla sotto la
rarefatta, ma giustamente altamente
considerata, capigliatura.

Si può acchiappare qui e là: dove si
prende si prende bene. La par condi-

cio? La vuole una maggioranza «fon-
data soltanto sull’avversione e sull’o-
dio nei confronti del liberismo, della
modernità e delle forze politiche che ne
sono portatrici». Qui una precisazione
ci vuole: da qualche tempo Berlusconi,
ogni dì che Dio manda ad Arcore, par-
la di «odio» e di «amore». Il primo lo
praticano Veltroni&soci; il secondo
lui, ormai in diretta concorrenza con
la mitica zia suora. E allora, è tutto
uno sbaciucchiamento al genere uma-
no (comunisti,
post-comunisti,
pre-comunisti, si-
nistri, cattoco-
munisti e tardo-
comunisti esclu-
si), «un’Italia che
sa anche e so-
prattutto amare»
oppure «la nostra
è un’Italia che sa
amare» e anche
«vogliamo un’I-
talia che sappia
amare». Pure gli autografi ai militanti
li firma così: «Con amore, Silvio» (pa-
rola del «Giornale»). E mentre lui pare
il fidanzatino di Peynet, ecco gli altri,
rossi e cattivi: «hanno trasformato il
tempio del lavoro, il Lingotto, nel tem-
pio dell’odio», naturalmente «l’unica
cosa che interessa ai comunisti è poter
continuare a fare l’unico mestiere che
conoscono, la politica», tenuto conto
che «i diesse hanno gettato la masche-
ra del perbenismo, del buonismo e del-
le svolte liberali», praticano «un’ac-
cozzaglia di idee male assortite e mal-

digerite», sono in preda a un «delirio
populista» (e Berlusconi che accusa di
delirio populista qualcun altro è una
cosa da raccontare in giro), e si sappia
che «sul Lingotto si è abbattuta una
valanga di demagogia e di falsità».
Ogni tanto manda una missiva al
«Giornale», e qui siamo al classico,
alla sinistra, toh!, «illiberale nei valori
e antidemocratica nel modo di gestire
il potere». Ah, ovviamente, ci sono in
giro anche «serissimi sondaggi» che
«danno Forza Italia al 35,3%» - e
magari lo scudetto al Milan, il Lazio a
Storace e il Telegatto a «Willy, il prin-
cipe di Bel Air». La grande misura, che
fa del Cavaliere un Dottore del Mode-
ratismo come San Tommaso lo è della
Chiesa, è innegabile.

Di fantasia ce ne mette, poi la realtà
è quella che è. Silvio vorrebbe fare eco
a De Gasperi, Einaudi e Sturzo, si ri-
trova che gli fanno eco Pisanu, La Log-
gia e Scajola. E tutti e tre, temeraria-
mente, gli danno ragione e gli alzano
il volume. Il primo paragona Totò
Cardinale, ministro delle Comunica-
zione (serie: batte la lingua dove il
dente duole) al «governo reazionario
di Pelloux», e si differenzia dagli altri
per l’approfondimento storico. Il se-
condo va più terra terra, e azzanna la
relazione di Veltroni, «piena solo di
odio livido e di inutile demagogia»,
che ovviamente «usa i metodi stalini-
sti». Il terzo fa sua la più alta lamen-
tazione polista, e giù con l’«incredibile
odio contro Berlusconi», un congresso
«grigio come il palco, come le facce»,
un «piano preciso e premeditato per

creare in Italia un clima da guerra ci-
vile», ma si sappia che «dovranno
passare, fuor di metafora, sui nostri
corpi» - come se a qualcuno potesse ve-
nire in mente di adocchiare il corpo di
Scajola. Conclusione: «Berlusconi è
l’unica speranza», ohibò, davvero?

Sparate a parte, i motivi di consola-
zione non sono tanti. C’è «il Gionale»,
che illumina la zuppetta mattutina
nel caffellatte, e che ha riscoperto - at-
traverso l’amore berlusconiano - una
prosa dove il moderatismo sposa la
new age. Il pur bravo e ironico Massi-
miliano Lussana quando mira negli
occhi il Cavaliere sente augelli far fe-
sta, con varia umanità che lo ascolta
parlare e respira «a pieni polmoni le
parole che arrivano da Silvio Berlusco-
ni, concetti torridi di passione», un’«I-
talia produttiva fatta a pezzi dall’ope-
ra del centrosinistra», intesa come Ita-
lia «benessere e della libertà», pura e
lieve, candida e solare, contro «i di-
scorsi all’olio di ricino che arrivano da
Torino», che comunque mica «fanno
paura al leader azzurro» - avrà avuto
rassicurazioni sull’argomento, magari
con quell’assessore polista che raccat-
tava calendari mussoliniani.

E poi, chicca tra le chicche, c’è l’a-
genda «Forza Italia 2000», un prege-
vole manufatto con ben dieci foto dieci
a colori del Cavaliere (però glielo do-
vrebbero dire, che anche Kim Il Sung
era comunista), ma tutto sommato
neanche una per mese: la discrezione
fatta centrodestra. Allegate, un paio di
messaggi del leader contro «l’Italia
giacobina», e lo scadenzario dell’epo-

pea berlusconiana. Per dire, a gennaio:
’56, «viene istituita la Corte Costitu-
zionale»; ‘94, «Berlusconi scende in
campo». Febbraio: ‘84, «firma del
nuovo concordato tra Stato e Chiesa»;
’99, «10 assemblea nazionale Senio-
res». E via così. A settembre è registra-
to: ‘46, «Churchill lancia il progetto
degli Stati Uniti d’Europa», ma volete
mettere con la «lettera di Berlusconi al
”Corriere della Sera”: “Io, Forza Italia
e i valori cristiani» del ‘98? Il militan-

te forzista ha così la conferma che, se
oggi se la deve vedere con Casini, il
suo destino ha pure incrociato, a giu-
gno, nel ‘44, lo «sbarco in Norman-
dia». Mese particolarmente felice: cin-
quant’anni dopo Berlusconi era il
«leader più votato in Europa». Triste,
l’ultima voce di dicembre: ‘94, «ribal-
tone, il governo Berlusconi si dimette».
E parte la sfida congiunta a pandoro e
panettone con gli spot di Natale...

STEFANO DI MICHELE

■ AMORE
E ODIO
«La sinistra
portatrice
di odio, noi
vogliamo
un’Italia
d’amore»

VENERDÌ 21 GENNAIO - ORE 9.30 - 18.00
Sala “Leonelli” Camera Commercio - Via Ganaceto, 134 - Modena

Introducono:
On. GLORIA BUFFO - Responsabile Nazionale Sanità Ds
On. FRANCESCO BALDARELLI - Responsabile Nazionale Autonomia Agricoltura

Intervento conclusivo:
PAOLO DE CASTRO - Ministro Politiche Agricole Alimentari e Forestali

Interverranno tra gli altri:
MASSIMO MEZZETTI - Segretario Federazione Ds Modena
Prof. LEONARDO SANTI - Università Genova
EDOLO MINARELLI - Direttore ARPA Emilia Romagna
GIOVANI BISSONI - Assessore alla Sanità Regione Emilia Romagna
Dott. GIOVANNI SORLINI - Responsabile sanitario e Assicurazione Qualità INALCA SpA
EROS VALENTI - Presidente “Gran Terre”
Comm. GIUSEPPE RIDOLFI - Presidente Consorzio “Dalla Terra alla Tavola”
GUIDO TAMPIERI - Assessore all’Agricoltura Regione Emilia-Romagna

Autonomia Tematica Agricoltura Alimentazione Teritorio Rurale
Emilia Romagna - Modena
Autonomia Tematica Ambiente e Teritorio
Emilia Romagna - Modena
Rivista “Ambiente - Risorse - Salute”

“QUALITÀ DELL’AGROINDUSTRIA,
SICUREZZA ALIMENTARE,

PROMOZIONE E TUTELA DELLA SALUTE”


